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ASCANIO COLONNA 


. Càntra i Vcfcoitì della RepuùUca di Venezia* 



A m m i comandato la Santità Voftra.cke 
io pcfaflì , ciò che fi douefsefarccótra i Vc- 
fcouidel Comune di Venezia, aH’EccIefia- 
ftico Interdettodifobediéti, & qual fufsem 
quella cofa il mio giudiziose fcopriffi.Ma, 
perche e pia, cdiflfufamentedaalcri.chchà- 
no trattato qaefia caufa della Kep. Vcne- 
cofefono fiate dette; quelle artatamente trala- 
im prefa del carico mioSpezialmcnrc ora, che fo- 
no dichiarato Vefcouo di Palefirina, il dichiarar con quan- 
to maggiore indufiria io polso, & crifiiana verità, quelle co- 
le, che ai Vcfcoui (blamente s’appartengono. Ilche farto, 
nfcrò d’hauerc a Efficienza eseguito. quanto io douetia . 
anto più volentieri, che, prefe le leggi del viuci da’ Dee re- 
x ti de* Santi c dalle regole dc'Padri.iIdSporcoima arac fief- 
Io, a me hadacfsei piu utile,chc, piu lunga depura tiprtTa , 
replicar quelle cole, che gli altri, ciafciin capo di quella ira- 
tcria feguendo, òfinuli, benifiìmohamiodilcntio. 

^Idio, ildator di tuteli beni, per la (ua virlodi noi clcmczi, ra- 
ra sì, che, elsendo io per dire del timore, dilla vita , c dalla 
juorte, venga a luofirar quelle cole: lequali,rapprcfcmando 
, , ■' 1 A a no» 
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noi con J i \rtta, ero i eofhtmi I precetti del viitere wangelf* 
et, a noi proporti , cd il nortro officio di Vclcouo bencam- 
mi«urtrando,cttn(èguiamoi grandirtìmi premi dcU'immor- 
talità. Impcroche mun'al r ra cofa qual ti voglia fcfso, ordì • 
ne, gente, nazi me, ctà.d’ogni tempn.lu tenuto gloriola, che 
il Jar’opera aH’cterni'à della fama, e per quella conlcguire» 
lotte entrandola tutti » dififiri, e pericoli dJl’illcfsi vita, co- 
raggiolamctc aftaticarli. Tutti lenza manco (iamo tratti dai 
dclid.no dell i gloria, ed a quella l'inclinazione al tutto inw 
prcfsa nelle noli re v licere, profondamente *’appig[ia,U qua- 
le ne manca pereti, nè perche palli il tèpo(conicdif$c Que- 
gli) sonnecchia. Qjefto animo certamente immortale c in- 
alzimi cole immortali, cd in quello riliede certo valore, p 
cui e di giorno, edi notte è luegliato da certi quaf peroni 
alla gloria, egli i farro intendere, acn col tempo della trita 
douerfi tralalciar la ricotdàzadcl nome, tua con tuttala po» 
fterità douerfi adeguare. 

òi dee fcacciar da r forre petto la ficuofezza, fi dee fcaoter ta pt- 
grizia, fi dee sbandir ben lungi ogn. timore Nelle colegia- 
di è porta gian diflit ulti, la quale moiri , quali dalla polscf- 
fionedi quelle, tien lontani; &, quanto ciaicnna i pm eccel- 
lente, tanto è piu faticela, epiu malagtuole. La naturaquei 
luogo ha fortificato, douc la Glorta è polla.con grandiflìme 
di Aleniti; perche pochi , nè fuor che i forti ifimt ortenghin» 
a quella il pa'saggro. Nobilmente Claudtano cantò . 

,, Trullo gode gli odor di Trimauera, 

„ Ogh btblti fato di latebre fpogiai 
„ Se de la fronte ei teme , ò vere i reni r 
„ Le fpme annan le refi, e l'api i meli . 

Claudio Marcello; celebre per la grandezza de Tanim<*»efsett» 
do per edificar Tépi alla Virtù, cd a l’Honorc.inliemcgli ó 
giòie, ad effetto che per nifsuno fpazro in ter pollo ftelscro dì 
, vili. Haueua comprefo quel uaicnte huomo, l’uu da l’altro 
non poterli gumai fepararc.nè poterli peruenire alla v ra, e 
làida gl ina de l’onorc,(e non per la fola via della V irtù ; od 
fitrouarli alcun virtuofo, al quale tal uolta non iìpagafsc il 
dcbico premio del’onore. Ma pur tutta uolta non di leggie- 
ci alcuno da ic uicdvfimu impecia di procacciai che che fia 


cS limi furate fatiche ? petoche fa narura <5? uomo ama uno 
moderata quiete, e di quella fi nutr camerette /Onucrica- 
fai contratti, per li quali li rompe, e finunuifce. t daini* 
tno coragiofo attendrTea l’imprcle molcoardue \ nè p-r re* 
menta, ne per morte sbigottirli del farne acqui ilo. 

La paura entra in quei, che pauentano, e per la cofcicnza mac- 
chiata non fanno doue lì lìano. Diche il detto CLudiaao 
cantò. - 

,, (jh animi de' mortali per l off «nno 

», Seguon jonente, epirlo gran timore . 

Ma 1 hu mo.guermrocdi coraggio, celi vafor-.oue alcuna tm- 
porra n te cola gliene porterà Foccafionc, ti farà incontro alla 
morte, bi ntiU.no fa pendo, che nèdilonoMU, nè infelice gtt 
può accadere. Per oc he, fi coree è molro difficile il morir he- 
ne, ai hi mal Ita vittuco; coli non c pollitele » che fa morte <ti 
colui |Ìa brutta, e milcra, di cui fa uira fa fUtacbc!U«c bea- 
ta. Quinci l'Autor della antica Comedu. 

i. Chi tt.uo> prt la flirti, ceito Non muore . 

Quindi quei' illuttrc l logio’di Maicr.c* / 

, Ter le ferite off ri tt«n bilia morte . 

Mail ptinci pedi Ila Rimana Eloquenza dire» Ogni pia ca- 
ttante forpicdu fatiche, pericoli, dolori, piu cotto, che de l’of- 
ficio fan di Interra veruna patte; nè per alcun cafoauuctrà a 
l'huomo force, che pui 'alcuna uacanza da quello li fàccia . 
Forfè che quei chiari llìmi lumidegliantichi tempi, gli Sci- 

f iioni dico io, i Pópei, i Celaci, gli Afefandn haurebbcrcon 
cguiro ra tua fama di nome, le le fatiche, Icdifficultàderim- 
prcfe.gli in colia modi, sei pericoli, fe l’iftcfsa morte hauelser 
pauentato ? Quei uaferm huomini a nulla altra cofaat tutto 
pcnfauanOtchcaNa morre.a nulla afira.che afta fama dei no- 
mc;mun altra cola fuor de Pim mortalità fi mettemmo atlan- 
ti. Aeelilao.clscndoglidimandatoinihcmodo tantagran* 
dezzj di gloria shauelsc procacciata ; dicono , che tilpofe : 
,» Di * prezzando li morte. Imperothe conuu ne a I huomo for- 
»» re hauer la mot re in procinto, fa quale di giorno in giorno 
«> per inccm cab ci foprattà.c per la breuità della uita non mai 

C on fiar molto lontano. A te parlo.ofplcndor della fanciu- 
lla età» Fanciullo pagano » non tanto illultrcdcm piare di 
l'J " - _ . . Virtù, 
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ftratfebil mortalità renne fomentata col fàngoe.d’!nnecen'i 
Bambini , e Ij morte di quelli fu un* illuftrcp rfnc-.pio d< Ila 
cri II mi a Religione. E che i fanciulli, chele fanciulle rulla., 
tenera età fortemente non comportarono^ Le fuiiolc n.inac- 
ciede’ Tiranni. gli vucinidi fcrro.gli aggiramenti dell. fia- 
mc, il piombo liquefatto, la pece colata, ed altre crud>.bfiirre 
manicredi pene, le llnnauano propiodclizic, giuochi, c(chrr 
ri ed.aguila di tante gencrofe aquile, piutolto haucuan <fi- 
fpoft« di morire, clic quell 1 preda della cclfllc vita , 
nelle mani racchiuu tuflc loro tolta. llcrefciuto végoi de* 
Giouani.difiumato veramétcdcIf.rro, ma della Fede ,c del- 
la Religione di C riffe gencrolamcte armato, fi la (ciò in pre- 
da alla fierezza de’ Tiràni; s’apcrlcal furor de’ carnefici, pe- 
nerrò nel mezo delle fiamme, douendb appo rtar.ccn la mor- 
te della fua vira, gloriofiflìmo tcflimomo alla erri’ tara ve- 
rità . Rifplendecraglialm Stefano, Lorenzo , Scfcafliano, 
Policarpo, Clemente, Cipriano. Lampeggia nel cero de ile 
Vergini Caterina, Agata, Ctctlia, Agncla, Margarita, tan- 
to più daeller con maggior ledi inalzati, quàic'a loro fu piu 
* | C || C *> “ ,nccrcc P- r la fragilitàdcl (else, e per la debole* 
za dell era fanciullelca . FUronda loro foprafani gli allerta- 
menti,i teneri vezzi, i còmodi, l’ozio, fu deprezzata iaquic- 
te, non antrpofla alla fame la fazictà, gli ornamenti alla nu- 
dità.lepcrcofsea trofei, noo la grandezza alle croci, non la 
liberta alla prigione, non i foaurodoiiallapuzza: furópof- 
porti i preziofi abituri all , pouerrà, la falutealla fiacchezza, 
a 1 ingiuria Itunorte, alla motte finalmente la tura; acagion 
che, dallo Itrettocorlod'queftacalaitntofavna condotti iu 
quelle Imilurate cani paguc della eternità, fi ripofalsero jft e - 
tc trio con (omnia giocondità di dolcezza. In quello com- 
battiment» i figli lcguitaronno i genitori , le mogli i mari- 
ti,. dtlcepoli i macftri, , fe.u. i Signoii ; nè fi contrariò , m 
che manierai vnodalVltro fottratro alla morte, hauefsi da 
ioprauiut re; ma eh. pi imo $ haue.se agurar nelle fiamme , * 
correr vtrloi turnici, a fottemetter il colio alla fpada chi 
f"™ f PI?»*** Cncfid, bauci, e 
< mr «ufi , s l, perfori,, che non (ippia.lc fredde ferie del- 
Izcauuupc pic^au età, gli fpirui coolumati per la vecchie*. 
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> za, per lo cimino della mortalità haucr’afpiratoiqoefta gl© 
ria con inóvdibil grandezza d’an imo, e con gieucmleardo 
re. Quanto piu crudeli cofcmmacciaua loro alcun Tiran- 
no» ed il Carnefice maggiori tormenti fopra di effi fperimé* 
uua, tato di ci.ilcuno l'animo era più dilpofloal (offrite, più 
a (denteai combattere . ai uincer piuglorjofo. Che altra? 

Ogni liafso, ogni età, ogni nazione (però , dal prinnpiodcl 
. nafccntc inondo, quella vita non mcHo da brccc fpazio com 
prefa, che opprclsa dalla moltitudine del le calamità , poterli 
•scolmo di tuttr i j>eni arricchire; poterfi finalmente ndur 
immortale, breu; mente trauagliando.c'corraggioramctc an- 
dando incontro alia morte. Con quali arti poi ,econ quali 
sforzi pfacurarano i Tiranni, che»! nome de’ Martiri, lcal- 
pitato da l'obliuiune , (otto un fempiterno filcnzio uenifse 
. aggrauaeOl Ma, a mal grado loro , la buona merci? della só- 
' ma Proiiidcnza,di!polU le mcdcfimccoleduicrfafncntcdal- 
loamnurabil Goucrimor del tutto ldio;cauatolo dalle te- 
nebre prr mczodcl nobilifiìmo,e femniterno fplendor del- 
la fua chiarità; gli don* eccellenti (lì ma laudc apprcfso tutta 
le genti, cl immortalità d'vn’cccclfa gloria, f fama . Dazia- 
no, Prefetto di Celala ugu da,- incrudelendo contrai criftia- 
nicon barbara fierezza , perche le lor cenci lauanzare non 
fu fsero piamente onorate da' fedeli : tutti acerbi Almamente 
tagliarla pezzi, in firme coi corpi degli huomini maluagi, 
i quali, per le loroTcclleraggini, haueua occifi, a monti , fe- 
ce abbruciare. Mao fomm* Virtù, e fapienza d’Idio nc l’e- 
f aitarci luoi ( feende un ’aqua dal cielo, thè, bagnando la ter- 
ra, li lente da patte nrgrc le ceneri degli feci le rati , radunate • 
certe particeli,; dei Martiri, non altrimenti che bianca maf- 
fa di frumento, le raccolfe infieme . E da Idio conlagrati i 
lor nomi a 1 immortalità, gloriofamcntc è feguito.chc, men- 
tre linieri l'eterna gloria de i Martiri .lafciata a i poderi , ni- 
\ ua calàdio in creino l’infamia della l’pictata crudeltà de Ti- 

* ranni. Qocfli fono i uo.tri grandilumi doni di benignità, 
ochiariliimo Sole di giudizaa. impcrochc, fi et meni Sol 

* naturalcapunto sapparcicuc dmu>diara,qual fia la forma» 

, qual fia la 'pecte,cil il colore dei corpi, ma quando, perirà- \ 
nimicar, fi bua, le loIc, a lui tcguiuce , per un, poco appari • 

feonu, •> 

•ra - 
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/cono, e per vn poco fi afcondono: cofi voi, eterno Idio.a Set 
chcnoiconfcguiatno l'eternità, ciò che ogni migliore fi me- 
nci, qiul (ìa la uericà, c la gloria, col vodro fempitcmo fplc- 
dorc Jiltiaguccei ma, venendo per non mai doucrtii partire, 
fcalcuno rifplcnde. della vodra luce illuminato, la gloria di 
quello, nc dalle tenebre laràricoperta, ne, per lo (correr de i 
tempi, rcrrà fceiuando.E porranno, ai nodri tempi, i Prelati (onex^ff^ 
de i Veneziani, Cuflodi di quede chianllìme Genti, Maefiri ne dei f'e- 
di quella Fede, Velcoui di quella Chmfa, edere alfiacchiti da feout pag- 
lierina di Aculei, onde non tacciano l'offizio loro; edere af "fi. 
fi ieri dalla paura della morte, edere fpauétati dall’v ltnno pe- 
ricolo delle cofe : deiquali, fopra cuccigli altri huomini ,è 
neceirario.chc appatilca la fortezza, l’altezza dell animo nel- - • . 

10 (capito dei beni, la pazienza nc’ trauagli.ne’ corinéti, epe- 

ne in uicca codanza^ Si doueràno forfè di ferro armare i petti 
deVcfcoui VenczianH* Forfè gli Spiriti de Vcfcoui fi dcuo- 
no eccitare coll’efempiodcl'axdor dc’Gcnciltf Hauremopin 
lodo da lodar le mani dei voliti loldaci , che onorar le fiacre 
delire di voi YefcoutfHannoli per auuentura, per còro vo- 
lito, da inalzarli tanto gli fipaucti;chc l’huomo forte un trac- ' 

t« habbianoa Icufardai’in tamia ? Si dee forfè (limar mai ta- 
to la vita da alcuno, che a gloriola morte da preferirai T ài» 
temeremo la morte, (ipcndo noi, edere il lindi tutti i mali, , 

che quel, che alla natura r 1 douuco, li renda obligatoal difo- . 
noret E tanto mai oficura quella cofa, chea tutti non Ila pa- . 
lcfc,la morcc,a rutti gli huomini, per natura, comune, di fhn- 
guerfi appo i Poderi, ò per I iiifanna.ò per la gloriai La mor- tpartr^hì 
teonoraca^ piu beata, di quel che li lia l'ideila vitafvlice. 1 tieni ^r/r* 
Vcfcouinon ributtino ladilciplina del Signore. La Virrù HÙncqiòfat 
fperiinécata corregge i pazzi, i peruerfi penfieri feparanoda tino 
idio. impcrochc quelli non lì propone.chcdcfiderino lede- 

11 zie, ma la fatica, non la dignità, ma l'opera. Il che fu. ca- 

gionc.chegià vcmdc lodato (coinè rif.nfcc Ar>ficlino)i|ccr- *-,d «v 
car il Vcl'couado, come buona imprcfii; imperoche per ruezo 
di quello lì (piana quali la llrada al Martirio; nc era dubbio, w « 
fe non alla m irte, venirfi almeno.! piu graui t irnienti Per- i-sri ..Itj'A 
cioche nò pur balla fcrmirli nellcdiuinc leggi ( fie crediamo .j un» 
a Cirillo lopra Efaia^ ilèparcirfidafiqifi^iodunantcjBfre.c faf.fó+jl 
lì , B compì- ^ |.n 


tt 


IO 

compire, ma è d’uopo *ppar!rcurtodi<Jefacrfg!ucfizi,r<l !» 

% ógMi-forrerfi beni andarli auSzando. Anzi (come ben iflin® 

» dice An fc Imo) Nienregioua il goderli d< Ila cofeienza dille " 
ii Virtù, non porcdo,ciflruireil popoln.a lunómcfio.equcl- 
i< b, eh? cóntra'dii enei riprendere, la rabbia de quali m dee (pa- 
ti uth'rar col*bàflmtl del Pallore. Sicno pianu nre rigidi ni | 

** ’ entreggere i vizi; ttnghino ilgiudizin lenza ira, addolcilo 

** ' ! r gli animi de fottnpf.fi] nel nutrir le Virtìr, non ahbandona- 
' co nella rnnqtiil|it.\ la cenfura della icuerità. Aliumcti ca- 

♦T t deranno in quelli', t he minacciano r Canoni : Se (dicono ) i 
•> Viffcoui indugino a ridurre, ed a vendicar quelle cofcifòn 
»V lequftligrauemenrc (‘offende Idin.-cerramcntc prouocano a 
Ek£C- »ì vtfrtdiciifi la pazicza della Diumità. Pt rocfic.fer ondo Ber - 
0 io. ^'ifrariìty, «SèfecAò’a colui tacere, acui per rffizios’appcggia 

tsfl Codi. 1» U Marida di riprendere i vizi. Er Innocenzio.Si come toem- 
tiUcn, »». dito, clfer nefanda cofa il non porger la mano a quei , che li 
iV'cetoiifcrtddò; cefi rcngp.cflct cofa cruda il renere a r èlòfo’cii 
ìi» pagnftt , cf te canove’ fi come è male il nó necUer chi fi co- 

ti regge, cufitìón ebtnciliomporrar l’errante. 1 quali feritee \ 
qiit-lla ftntcrzagraue.eda temerli di Pauolr. Scaldino tió 
Tira. ,i hieuridei Iooi,fpf25almcntcdemrflici,qucfli ha negato la 
Quanttgrt \ 'fi Jr.’éd è p ( gg*ot'dcP-i lift dirle. Nrgia penfcrò,ellcrealcun© 
ucn,iie pcc «' enfi igH^rante, ^ poco pratico delle colediuine, il qual non 
tinnire- làjihfa. chcrtifn i Cnftianf.i quali non obbcdifcono a i prc- 
fcvki difobi -* qcttit del SerfifriK Pontefice, nt ofleruano leccnfurcecclcfia- 
iicntial i# ' ,1 ‘ftK'hei ?rft(rrrìin‘iamentc cWano.emorralmentc pecca no;e fi 
»AÌ*7i ut. taccia qùcfiob per v-iltprndiodcHcChiaui, òad ilcufar’etc- 
r*p. Hi, ò Idfma.’ò per fen plfee dilprcgioje.che i Vcfcóui altre- 
$£•1 iti aft !” Vi, filando fi Jafaniìo'i'bltgati dli.iuere a ciò mante nt r Tetto 
•Mt ' ^ f d ji icligfonédi g iurimelo tutte le volte , edouóqur farà di me* 
.otn\ o'j: -'ìfVidl, femàh'.herannó, come di quello violatori. Tono all» 
Jielc.udb colpa tenuti del peccato mortale, edai (acrilrgio. Jmpero- 
k*u de bit che, se behe il nnlordell* perdita de’ beni temporali fi filini 
vi , c>* alle volte giuflo, cadendo in un huomocoflante, fecondo il 
meta Panormirano, e Siluellro; i quali aflrnfcono , il danaro el- 

V erba me- - le r la vita dèi’ huomo, della cui perdita fon giudicate alcun» 
tHi q- 1. 0.1 voha-mrnori le prigioni, eie ptrcrfle.lt quali alle uoltefcu- 

SZ*'otiL? i\ •» lauo. Coaiutcouò, douc iì commette il peccato motta lc,do- 
ar-f f d uc il ^ 
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«e il facrilegio, ne(Tim timore ancora di morte , e di percof- Ten.d. i 8 

le, nóchedi perdita di beni temporali, libcraalcun Criftia- {Kt.ali. 
So ti.il predar obedienza ai PoBcehcc»c dal ofseruanza delle d.q.^.al J» 

cenfure. Impcrochc colui, che pecca morralmeutc, non lì può Dub .4 

difendere con veruna (cufadi quali! noglu timore , fecondo F. ar. C.q.t- 
il parer di tutti i Dottori, i quali affermano , douerli riccucr ali. 
piu predo la morte, chcniortalmécecontra idio peccare i nè Jai.q. 96. 
lcularlo la temenza, la qual particolarmcte l impcdilca.cbc ar.q.ncll» 
non cleguilchinoi (uduiti quel, che loro vjc comandato dal i q. 1 M • 
lupe iorc . Quello tiene San Tommafo,L)urando,Riccar- l.j.dcl- 
do, il Calciano, Pietro Soto, Gregonoda Valcrza, Adria- la Stom. 
no, Domenico Soto, Siluellro, Alclandrodc Alcs.l’Oftic- di/ 7 - (• 

le, il Panotmitano, Giouanandrca,epiuchiaramcntcdi tut- ielle leggi 
»’ ti il Nauarro. £ (culaco (dice) dalcipiorc pur chenon par- bum. 

„ ticipi del peccato mortale, ni con tacita negazione almeno Qttodl.f ‘ 
„ dilla fede cattolica, laquale perilconfcrire^uftc per rilul- ar.i.all&J 
„ tare in dtfpregio, cstlipendiodcllafcoinunica, -perche bilo- ragion 1. 

», gna piu rollo morire, che in tal manieraaccordarlì: concio- i.dtlgiua. 
„ luche piufia tenuto a difender anello articolodi fedcdell egiur.q.6. 
,, automa, cpodcllà della Chicla di Scomunicare , cdilfuo ar 4 
» valore, che la vita corporale. Quindi San Torumalo,douc retbome- 
», dice; La lalurede’ fuddici ricerca la prclenza della perfona tu* num '6 

», del Pallore, il Pallore non dee pcrfonalincntc abbandonare T^cll 44. 

», il fuc gregge, ne peralcun difagio léporalc.nècziandio per pa. mem é 
», alcuno immtpcnte pericolo della periona, clscndo tenuto il ar. i.eq. 

, buon Paliorea metterla lua Ulta per le fuc pecorelle. Ma, zj hh. 1. 

» molto auantt a San Tommafio, Papa Niccola. Pcròchc, le arb .\ .» 

», ècofapcricolofa, che il Nocchiero abbandoni la naue nella 'N/cl c./a- 

» bonaccia, quanto p.u nell onde^ E Ci pruno .eleganti ili- erta. •< » 
» maniere fcriuendo a Cornelio, La forza della lede appo noi C.ij. M 4 » 
», debbe Ilare immobile, eia Virtùdebbc telìllerc ftafc»le,efer- nu. 

„ maconira a tutte le Icorrcric.ed impeti dcil$ minacciati prò- i.i.q.ilf 

», celle, non altrimenti che con la laidezza , c ili »k d'una pie- «r.j. 

a, tra, che di rimpctto giaccia. Nd impnt,tagran fatto. dv n ^ c 

», al Vctcouali uenga ò il. terrori'! pii pcr^cvjo.p^ichcuiuecd 

„ ai fpaUemit ed ai pericoli soggc«o,t li piu 

», lo anzi, quando ci rrqn le perle., iman italiota li danai > le 

„ coioucalLifede, allora fi Jj»Iouano 1 lo i ni di idi 1 
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> *’»prooo t ftc fi i* Martìri . Gregorio Nazfanzeno fefama, 
i alla prefenza di tari" V efcoui, Non habbiam fopporrato per- 
» fetuzione ? non fiamo fiati d’ogni maniera (uillancggiari f 
i) non fiamo fiati tracciati dalle C. biefe, dalle cale, e ( quel £he 
». acerbi filmo è ) dal' ificlse ftdrtudini s* non habbiam foppor- 
>, tato rinfuriato popolo, egli oltraggici PrefcttiYChc alivi* 
i timo» fiano flati pm'forri- AmrtnrV Van Girolamo l’cccel- 
>*. lenza di Pauoki. Vedete (dice) l’ApoftoIòdt quanta carità 
»» ‘ fia vctlo C rrfto, psiche per quello defidera morire.e folo ^>c- 
*» tire, purché in quello creda tutto ilgcnete humano. Vuol* 
»> adunque l'Apoflolomorirefn carne, acciQche gir altri fiali 
faluati in fpirito; vuol vcrfarc il luofangue, purché fià fal- 
» uatc L’inirnedi molti. MachcditòiodiSamoAmbrogiof 
»i C ertamele (dice^ le qual fi voglia violcza mi firappafscdals 
i> la Chiefa, porrebbe forfè fiaccarne la perfona,ma non già la 
>> mente-, pcrcioche io farci pronto a fopponar quel', che t so- 
» lito vn sacerdòte, fe il Tiranno factffscquel, che fuofftr la 
t regia podefià. E poco doppo. Soro, ofratclli,chc quelle fe*- 
» rite,chc noi riccuiamo per Criflo.non fon ferite, per le quo- 
u li li perde la vira, ma fi prolunga, chi non teme limortc.chi 
non c rircnnroda alcun piacer delia carne , non teme l'armi, 
n«n temei barba ri. Tànropiu che , le ubbidienti a’facri ge- 
* nera li Concili, di Viénna.cdi Trcro.calle lettere ddSortf 
mfl Pontefice Pauolo Quinto , hiucficr diuulgato nelle lor 
Chicfe Cattedrali l’Interdetto, come fi comanda, ed elfi, ©f- 
feruandohj, hauefser proeuTaro.cheglialtril'ofstruafscTOr 
farebbe manifcftonlmondo, gli ideili Prcfidtnri della Kcp„ 
di Venezia baucre errato, ma ora , (prezzato l’Imperio del 
Pontefice, par, che di inoltrino a ttiitr,cfso più tofte in que- 
1 fiacatrfa gabbarli, che i Vcncziahi. Dirò più largamente^ 
Efscndo lolitocofi auticnire, che i (additi, riguardando nel» 
la vita dì quelli, che reggono, come in vnoipecchio, s’affa- 
tichmodi rappicfencarcon l'imitazione ifrni di quelli , fi 
detti, vedendo, cfser deprezzate lecrnfurcdcl Pontefice di 

* i fuoi Signori fpirieuali, da i quali fi doueuan pubblicare, 

* «d afsai/fimo (limare, nc loro a quelle adcrifcono,ò.v bbidi- 
r (cono. Che oltre) Quanto-i grauc, che, in quel tempo, nel 

* quale, ammoniti dai Pontefice Romano.cran tenuti a publi 

v * car 
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earrEcclcfiartico Triterdetro;né[ mede/ìmo,rtceaenrfo lette- 
ra cLt Leonardo Dugc, per la quale erao precettaci, che, mu- 
na cola mutata ,àtrendeirero ai cultodiumo , (prezzatoti 
precetto dei Pontefice; par piu tolto, cbthabbi no obbedito 
a t comandamenti di Leonardo: quali cheli capo lotofulTe 
non il K ornano Pontefice,»)! Leonardo, il che ed cllccprin- 
' cipiodi (cilmafcome parca San- Cipriano) e darne indizio. De*ef.d$ 
* Voledc lidio, che false tanto ofeuro, che, lèda rae non fude 

detto»daniunopotefleeffcr’imefo. Odino Idto , ed al (ito c. jf. 

» parlare fcuotinfi, mctre per E l’aia dice ; / guardiani fuoi tuo- 
„ ti cicchi, icani muti, non atti adabbaaarc , inrentta cole va* 
m ne, addormentati, ed amarori d» fotoni, gli ideili Pallori non 
» hanno fiatato intendimento. Ed in Uremia; ilmiopadiglio;» fip.19 
,» nec (lato guaito, imici fiioicelli fi (oao rtrappati , i mici fi- 
» gliuol. fono (cappati ua me,e t>on i (tanno fa Iti; pere he i Pa- 
» fiori hanno proceduto llolraircnre : Scordatiti di quel, cbp Tfegliat* 
San Luca, per bocca di San Pauolo, inoltra loro.cllcr 1 ob li,- ti degli 
n go loro (Perche non hofehifato d’anntinziarui ogniconfi- tsfpofl' 

», gito di Idi». Attcndcteavui.cd a tutto il gregge, nel qual ui 
m ha porti lo Spiritosanto, a regger la Chic(ad’ldio»laqitale , ^ 

» ha egli aeq.uirtara col (iio-fangue ) Poi che lino ano l'animo* 

„ nizionedcileeortirutiontaportolichr. Queficcofe ehrncn 'C4p.fi 
<■’ i, attende; fconfideratamcntc p< idona, a cui la pena li debbe. 

Grandillimo tnafe nel vero, da cfler pianto da tutti, da clscr Cenar de 
1 correrlo conquantotutivogliagrauilfime pene. Impero- V (fiotti ri- 
che, (è alluno è rtato cagione della rouma degli altri , è giu- fnfa da 
fta cola, che egli patifcapiu grauemente , che non merita co- "Padri . 

* loro, iquab da hit fono Itati rouwiati . Peri he, nei 1 pecca- 
to ha tanto d i perdizione in- fc, quanto che gl* akti tono in- 
dotti a peccare. Riprenderli guuilfiniamcnre il Sautiffìmo a ivef.t: | 
m Leone. Non dquello(dire)ilgiouareai popoli, ma nuocer 
», toro; non mantener il reggimento ,in**uguniemaf il perr- 
#» colo-. Imperoche l’integrità de' Prefidenti, è la falutede i fot- 
»» to porti-, e, doue è fatua Pobbcdienzadui c lana la fot ma del- 
» la difciptinx Piu grauemente dice alerone» 

», A qual gtuduioadùque di- Idio fi ti per fortometterfi colui, 

,, che non ha temuto di mettere (bandolo in tante Chiefc , tra 
» unti sacerdoti, «colui, che ha tribolaci gli altri co» fefem- 

pio. 



ti pio, ed fi* correrti gfi altri alcotifenfodelfafcefferaggfne t 
' Nè meno agramente fi leu* centratili Gregorio, dicendo? 
2 \ctHom. ,, Ncfsun maggior pregiudizio, penfo, che ldioriceua da al- 
17 .mine. „ tri, che. quando vele coloro,! quali hamcffiailacorrezzio- 
»> ne altrui, darcdi leelcmpiodi maluagità ,cd il ferutgio del- 
1, fa prefa benedizione voltare ad un' oggetto d’ambizione. 
t.l. iti , Agulbno altresì ; Non alziamo (due) le (iadcrc inganne- 
%4tt.C.( „ Uoli, doue peliamo, fecondo la noflra mente, quel • ibe*o- 

„ gliamo.dicendoquefto ègra«e,queflo leggiero, -ma inalzili 
„ mu la diuinafladera delle (acre Icritture, comedi tanti tefo- 
», ri del Signore; ed in quella peliamo fiòche fia pm grauc. 

» Che poi nel libro delle parole del Signore^ (dice) le non fi 
», farà curato di corregere il d ligente.èdiuenuto molto peg- 
» gioredi colui, che ha peccato. Ma San Girolamo, quali ao- 
», tiucduto habbiaquelti futuri mali, dice . Inqualmodoil 
», l'rclato della Chiela può leuaf il male del mezodiquella.il ‘ 
», qualec fcorfoin fimil delitto, -ciciofiache a tal’dfcttou’hab- 
», ou Idio polli in fubiimc grado, acciò uiuiatc con tata mag- 
», gior’ vtilità della tua Chiela, con quanto piu emmenreau- 
irrititi, a „ torità in quella fiere capir’Jtrimenn quel padre di famiglia 
if'efc. 127», sbalzerà voi dalla Sedia, ed inalzerà glivmili. Imptroche 
,, l’error del Prefideme molti n’auui luppa , ed a rami nuoce, a 
», quanti egli c prcpofto. e le è male l’abbandonare il gregge •, 
», par cola pellìma non obcdirc al precetto del Somma ponte- 
fi tintorie' nce. Tacciomi qui de 1 Crifotlomi, de i Nazianzem, degl» 
rc/c.djnat» Ambrogi.ed’alcri molti, che, per difender la hbcrtà Ecclc- 
toHl'esrpio fiallica, c per obbedire alla Sedia Apoltolica, ripugnarono a 
é'but’ntiu i Tiranni, celagli impe radon .Chi non ammirerebbe il va» 
Juntiflimt. lor dell’animo di Babila, Vefcouod’ Antiochia, nel «ritener 
J hfc. hb.y 1 elenzionc Eccicfialhca, c nel difpregiai la morrei 11 Ilo- 
eii cfctf. mano /mpcradore, cin quini per allora dimoraua , haurua 
empiamente comandato, che s’vccidcf se vn giouanedi f f i r - 
pc reale l C’ommelsa rama fceleraggine,c ! ignita I ingiulia 
morte, chi.una a le le compagnicdc’ (oldati ; comanda , che 
l'accompagnino, clscnd > per entrar nel lacro Tempio d l- 
dio Che peniate, chequi facclsc il Sannllimo Vcfcouo f 
Hauci molto itimaro la perdita di tutti 1 hi mi haucr temu- 
to ia Maeltadeirimpcradorc, tenuto in tnczo dalia iquadra 
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de* Col dati pretoriani? haiier* haute* paura, fc coli hauti se ri- 
chiedo la cofa, d. morire i o mcmorabil fortezza l ocodan- 
21 di yitadacfscr celebrata { ograndezza d'animo piuthe 
umano, da cfsere imitata ir qutdi nodri tempi i f? ntrand» 
l’imperadore, gli li fa incontro, allontanalo, con I aci oliar» 
fegli con la prrlbna,darentratadcl Tempio; C, facendolo- 
Danza d’entrare, finalnientcgli mcfsc la manca! petto re» 
gio.e, come alieno dalla comunione dei Cridiam.fpingcn- 
«ofi oltre da tutte le bande il popolo,cda viltadi mnume* 
labili oldari , Io ributtò , Icacciò , fc Ipinfc fuori del lucro 
Tempio. I hip roche egli IcnzadubbioaLuno A riloiucua 
• t. nere, che non accada temer mente da gli huomini, a chi 
tratta I . canta diurna , al cut Iato fcmprc Ila Idioin aiuto , 0 
pet fbftcgnrr.edifefa contras ruttc l’auucrlìtà . Rtlguardi- 
noinofm Vdccui Veneziani San Tommalso Cantuarien- 
ie. qual Vii tu egli, ne 1 confuti tempi delia Cridiana Rcpu- 
kbca non arrtuò, anzi qual non p. rlcttamentecondufsc, de- 
gna d’illiilhc l 'renderne? quanto vaile nel mantener la di- 
gnità Eccleliadica. & i Decreti della Sedia Apodo'icaìqui- 
to tu teucro in condannar coloro.che a quelli odauann pro- 
uandoli d’aitt rrat la lor contumacia , d'opprimer la Jor fu- 
pcibu? Atrigo Rcd'Inghilterra haueua mclsoa ordine leg- 
gi, dileO' danti al bene tirila Cri diana Kepublica , ed alla 
dignità della Sedia ' pndolica . ma pur conuocò tutti! Ve- 
Jcotiidiquc! R carne, peóforir con cflì le leggi da publicar- 
fì , accio ad cfsc con .enti I sero, apparcc, hiato a forzarli eco i 
pieghi, c ( fc vuopo fufsc )con le minaccie. Feccgli reliden- 
za l’iiuonin fantiliìmo, e valentiliimo mantenitore del' elea 
none Ecckfiadiea, nè puotecfser mai rimofsodal fantiili- 
mo proposto dcìla lua mente , ne luolto ò per la p^ura di 
• p igionia, òdi moite , ncddlegrandi offerte delle ricchcz- 
, *e, ed onori. Volle piu predo elicT’cfclufo delle ricchezze, 
li quali a/npliflime pofsedcua, cfscie feateiato dalla patria , 
rapportar durocfiiio , e pcrtgrinaggio , la mórte ; fìnalmen» 
te.che parer giamai d’h .ucr' in cofi empia cofaa l'iddio Re 
•cconfcntito. V. le (se /dio, che i Prelati de* Veneziani il 
proponctserooggid imitare un fi fatto efem piarci con tan» 
Cuoii^ioic fturito , quanto che il Dugcdcl Comun di Ve» 
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« zia ha le fue leggi fermato £©n pii! jrsue ingiuria: Imper- 
ciochc A frigo chiamò i Vefcoui del tuo Regno* accio chc« 
«ìiiiro il lor parere, deliberale quel, che gli rii (se parilo . 

' Jdaquedo L>ugc, non hauca prima alcun xifpetto , ne ai . 
Vricoui,nèaqucfta San f a Sedia; a calo ha publicati Decre- 
ìlTUthta *1 coatta i'cfenzione Eccledadica. Compartita il Cardinal 
nella viU-f Caouamiijfàcc.cnobilitnmofplcndoredi. rimala famigli* 
d'Honorto ? *^ c ’ Colorenti : fi come, quali congionto per ecidi tempo* 

L’altro fotta San Tommalso Cancuaricnfe , coli non molto ioncanodai 
asflcfandro conleguir l'iUuIlre gloria del Martirio, btscndo dacoinan- 
— — dato in Sona Legato da Onorto, e predicando molto arden- 
L’altro fotta temente a gli infedeli la parola di Idio, per conuertirglt al- 
Nonorio 5. la fede Cri (liana, concirato ver lòdi fcvn Itero drappello di 

barbari, offerendoceli Romano valoreilcapoalfcrro , con 
, quelle parole raffrcnollo. Voglia idio , che io perda la di- 
,, gnita di Cardinale, Legato della Sedia Apodolita , e ritro- 
, ui nome di Marti redi Grido. Con la qual fortezza d’ani- 
mo, placata la moltitudine, acquidò a /dio piu fedeli, che nó 
s' rurouò auditori della Tua vita . Voi ,0 Ridolfo d'Audria , 

non pofso, nè debbo in vcrunmodo trapafsare , che haucte 
ampliato la famiglia con l'imperio , nata non meno a i Re- 
gni, chcdcT ailìduoa lotcentrarea' (eruigidella noftra reli- 
• gionc jonde a tutti , ed in fpccicltà a noi liete chiaritfim# 

- Specchio . Pcrocue , podada un de 1 lati la pompa imperia- 
_ le, e raccompagniaua, e (prezzato il piacer del cacciare, (mó- 

j tando da caualloadringeftc vn Prete, che intorno agli infec 
mi portaua la diurni dima odia, che vi montafse.e Voi a pie- 
* di, ben che tutta uia piouendo, e per fango(a Itrada, hauen- 
dolo onoratamente accompagnato , e ricondotto; egrcgia- 
mcntedichuradc, ciò elice a qual lì voglia Criltiano liclse 
ben di fare , ccol uodro ciliari (limo lume di religione rilu- 
. ccntcìn (empiremo amm miheturti, che, lenza haucr'alom, 
ri 'guardo al commodo, ò al nmoie, ò ad altra cofa, non li e® 
duttaino* (pigliar I Bcclelialtica pcrlonad; Prclato,pcr uc- 
fnrii della digmràdi Principe profano. Contraltino (cam- 
bicuolinentc 1 1 Virtù, egiandezzadcU’animo.comechedi- 
fpari cd'eùto di ulta, cd’inrcruallo di tempo ; cod pari e di 
pietà, e da fortezza, Hcrnùnigildo Principe di Spagna , • 
*. m Lodo- 


Digitized by Google 


LodouicoRe di Francia : Furto par non fi ritirardalla co- 
munioiicdcfedeliic fprczzato l'imperio de! padre , perob- 
bedirca’ precetti Ecclcfiaflici ; finì la vita illudrc Martire: 
l’altro, nc per lo fuono delle trombe, nè per lo ftrepito delle 
bombarde rimeflo.da’piu hunili premi della nollra religio- 
ne Cattolica ricercò la morte gloriole» Con fello re; Ad effèt- 
. toche.in tal maniera lucendo in quella ofeura notte di uizi, 
il regio fplcndore d’ambedu.* quelli Santi Ciouani , a tutti 
filile chiaro, douerfi deprezzar la morte da riafeuno , accia 
chefiaa l'ultimo ricompenfato il fine di quella vita cóercr- 
na gloria d’immorta'ità. Àia, perche ricerchiamo noi pere- 
grini clcmpi degli altri Prelati, e Principi fccolari per mei- 
tarui, douefi riuedono memorie tlluflri, e domeflicne d ob- 
bedienza dei voflri Vefcoui * E ragià unrratto incorfa in 
grì pericolo in Venezia la libertà delia Chiefa, nei difender 
della quale attendédo i Vefcoui di quella Rep. con ogni ope 
ra.citudto.inlìcme adunati, fatti piu di vennfei Canoni; 
» quello tutti d'vn 'animo ftatmrono. Per tanto, poi che lo Spi 
», ncofanroci ha congregati nella Chiefa Veneziana, per ordi- 
», narc i Velcouadi; habbiam creduto, elTcr diritta cola, e fecó- 
», do la regola fccc leda dica, la quale iper dono dd Signore)ci 
„ i Hata fidata,: fecódoil luo firmo (cntimento,lacuradi cui 
„ non lenza nollra colpa porrcra notralafciare ; hautotra noi 
„ imturoragionamento,eluitgadif.ulIìone,perrimcttere in 
,, piedi, con certi Statuti oltre modo faiutiferi,'le cofe.che ne 
ti gli (Iaculi de t Padri antichi habbiamo vedute tralafciate, ed 
, oggi mai preferitre, e trafand.ite.fcorrendo la libertà fccofa- 
t mea, in procedo di tempo mercè alla troppi licéza. O Id.« 

i mortale f nó ui fi (uegliara l'animo per un fi chiaro efempio 
. de’uolm pallai! Velcmi Veneziani? Forfcchetziandio voi* 
fatta la comparazione d’* tempi, nó procurerete di far’vn fi. 
mil ragionamento lèi ondo la regola Eccldìafnca, iaquelc* 
mercè oidio, ut è Irata cótneda.c fecondo la rigidità di quel- 
la, la cui cura per uoltra colpa fi è rralifclata? Ora n<m risi- 
cherete voi con leggi contrarie ben férme, cófortati della gra 
zia dello Spirito. anta, le colc,le quali, mercè alla tropp i uo* 
lira facilità, vedete eli te datecommeffe ,órra » bu .mi ordini 


della Chi. lai Fotlenoo Uiaiilcmiua, prìmieraméte peri’*- 
- C Umpio 
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(empio di Vor vbbiditnri-.da tatti mirri l.iMèBir vofch rtii £ 

za .il Sommo Pourciìcc, ed alla Sedia' Apof colica , la quale e 
Voi, egli altri, imitando voi, hanno di negata? Nò peliate, 
che noi dubbi turno, che vomon fine per lare tniniofamòts 
quelle cole. Ciafcuu di voi confetti l’error filo, vcgaalla por 
ta della benignità di quella saura Sedia (irwpcrochc la Santa 
Madre Ciucia non vuol la mortede! pcccatorc.raache fi có* 
ucrtilca.c viua; non meno per la colpa $'oifcnde,drc perla 
penitenza là placa; (empre raccesagli obbedirti, (caccia i ri- 
belli ) accioche imiti San Pietro, come nel ribellarli. coli nel 
piangere; rcùùaalle leggi, fatte da curetta Republica; obbe- 
dtlcacialcunodi voi, (econdolcfue forze, a* decreti A putto 
lici, ed all'interdetto del Sommo Pontefice: a ti urbe, qnzio 
è (mii>uito,( per elle rei tato (prezzato l'imperio de Ila Sedia 
Apofti>lica)dclladigniràdi quella, da tutti voi, ernia unito có 
collo d’vbbidicn^a, cdi diuozione, fi ricompcnfi . Siriror- 
dauano i voftri maggiori, che le cofe, da noi di (opra dette, 
crono precetti di prudenza ; ihe Icrcgolcdc' Padri eranoc - 
terni decreti della celclte di (ci piina; che i Canoni de* Conci 
li li doucuanoollcru.ir.comc tanti coraandaincb del Signo- 
re. Ma,coltitu«iiiique ( togrÀdodidignità,c d'onore, come 
in vn.cafiflodi guardia, con 1 amino Tempre a ili (lì nel còler* 
uar'il gregge a loro comiutllo.e nel mantener la Ialine ce mu 
ne, a tal cura atundeuano ; perche Ir prelialle Li debita ohe-, 
dienza alla Santa Sedia; inuigotillci’efiti none defi.» Obir- 
fa..ipparccclwatiapatirla perdita dituttclccoté.cd amerter* 

J asbaraglio la v»t.. per conlèruar la lalurcdi molti. Vengau» 
in mente, voi non cilcr quelli al prefenre, a’qiuli Tulle con- 
ucncuoleclkr nau di limili pai én : fc bene li dtc fperar d »U' 
antica pietà, cgloria (confenccndolo idio. comete trai pri- 
mi di certo lpero)chc tali fiate per efsere , che mfsun nTpetto 
di qual fi fiacola.nèalrun timor di morte vi habbia da npré 
drr, che habbiatc digenerato dalla cólcruata religione, e di* 
unzione de’ voltri maggiori. 

Lequali cole ftandocoli, beati filmo Padre, comandato dalla 
Santità Voltra a dir' il mio parere in quefto affare, ringrazio 
alsaillì riamente (dio, che, ancora conofeiuta la dcbilezza 
delle ime forze, Qua lio alcuna ditileulù di u lfondtrf;con* 
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tioffachemanifertamfte larJnotoaflaSatifà Vedrà ciò che 
fin qui ha dato deliberato, e farro dalla Cbiefa perii decreti 
de’ Cécili, e regole dc’Canoni, per li pareri dei Padri, final- 
mente per le cofc.Iequaii intorno al medefimo negozio fono 
fiate codiarne con (anta fortezza da gli altri Sommi Ponte- 
fici. Sia propndo a quelli, ti ùmorecflcr perrurbazion d’a-, 
nimo.non virtù, nctflcre feufan dall'infermità di quello gl* 
huoraini forti, quanto meno» Vefcoui i douerfì preferire ad 
vn’ignobil vita onorata morte ;qucde cofeefTcr confermate 
dal con (enfo d’agni condizione a buomini, d’ogni fedo , e 
«Pegni nazione, come la Tana, c prudente antichità a tutti ha 
dichiarato. Sicno amine nni, quanto grauc dandolo, r. 6 mai 7 ^tl leu, 
vdito, doppo il nafcer della Cridiana Religione , habbiano 16. 

. cammello; che tutti, podi inqucftogradod’Ecclcfiadica di- .(fofì.de gli 
finità, col conico (o di ciaicuno, con vn’iftdlameme.ncflu- ^fofì.l.i 
40 ticufàndo, (pezzati 1 preccttidilla Chiela, habbianoefe- t 12 
fiuito i comandamenti delia Republica. Ma, fe, ammoniti. Tritila 4. 
non vorranno rauucderfi, (il che /dio non voglia) e non vdi difi. 18 

• ràno il Sign.chegli sgrida, dicendo. Se non vorrete rircucr ^ìrt. 7 q.t 
»» la difcipliua, macamincrctc córra di me; io altresì rerfo voi Tfelh me* 

», verrò contrario; percoterouui fette volte per li roftri pecca- dt fìnta q. 

», ti, e menerò la fpada fopra di voi, vendicatrice dei mio pat* d.f.part. 

», ro: ndpauenicrannoquell’altrodetro, Vdire,o Vefcoui, fa- vt \ c.6t • 
», rete giudicati per la vodra ignoranza , e per la perdita delle *Z).i2 q.l 

• pecore. Se, dico, ammoniti c da ldio,c dalla Santità Vodra att.q. 
non vorranno rauuedcrfi ,come (cacciati dalia comunione T^elc.po* 
de’ f< deli; fieno puniti di quelle pene, con le quali iTrolo* 

gì infegnano douerfì punirgli (comunicati, e particolatm.é- %.vctu ,« 
teli «leardo, il Paludmo, Antonino , Solo: gli ideili Legi- neglaltri 
dj, come nfeulce il Couarruuia.td il Nauarro. Nefidcuo luoghi. J 
» noadpluer dalle pene, le quali dichiarò Gregorio t v Egli \et c. al* 

»» d^ce.a muno fin Jcc uo ò volere, ò poter trasgredire 1 prccet- nta matte . 

», lyl lla Spdia Apodo! ira, nè il fciuigiodella nod ra di fpofi - §7. 

»• (irione, ij quale, b'(.*gna x ihc la vedrà rarità (t ginn. Sia per (.fì quadt 
»* r V° alHjijo dal dr le t della tua rcuina quali, 1 qi:« bauta uo- dt itjt. £*»' 

>» byot^^iurnjf'a 1 pticciti Aj< fl«\lui,rcd r« 1 bai bia luo- xtq;& 

»> gut/ a ’ Saccideti x io.a»(ÌA piiuarn dal (acmi flizir; rt habfc» man.t “, !/•» 

»» c^iadaiujinpp^i^pinu.ciclfii^^izic-d’tht ipult piada***. a S 
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,, nato della ftia dif'ibtvdicnzs.epre'vnzìonedalli Gannirci 
i, A poltolica Onda; nòli dubbiti etkrdannarnda tutti: per* 

, , che fi di ue fcaciiar C< n maggiot’auuilimcntodi (crirunic* 

i, colui, acuì lia fiata commuta U ditcìplma deila .Sita Chic-» 
li la, ilquale non pur doueua vbbiJirca' comandamenti del- 
,, la predetta Santa Chiefa ma anco prrfiiadcrc a g!t altri, che 
,, non tralafciafTer^; e fia alieno da gli ofìui diuini, e papali -, 

» polche non ha voluto obbedire a* precetti A pofioliu. Ma, 
le li fcrman troppa a lungo nel 1 ro errore, c,di (prezzata ta- 
ta grauezzadt Ica ndoto, vada n perfcucrando.fcfauorendoi 
Capi della h tpublica fieno dichiarati pcrpnuatiin perpe- 
tuo di tutti i benefizi, onori, dignità, edorfìzi.indcgniffimi 
t.Xt9.tif. , aconfeguitli per l’auuenirc. Eccole parole appo Bonifazio 
Ub.6. „ Ottauo; Habbiamo giudicato, gli (climatici ,ebc(lemmia- 

„ tori douerfi punir,comecrctici;cfpoflclelor perlonedapo- 

,, terfi pigliar da' fedeli, pt iuandblt di tutti i benefizi» ofilzi, 

„ digfntà,c prelature, e i mede li mi rendédo inabili ad hauer- 
,, li,confifcaei tutti i lor beni mobili» ed immobili, ragioni, e 
„ , giurildizioni . Inlegna. douerfi punir utile tnedcfimc pene 
I1b4.su. ^ il Torrecrcmara, ed innanzi a lui San Cipriano. Laonde 
par.i c. 7 . >f ,^dtcc) chi difende gli E retici, e gli lei fina nei, fi prouadelli- 

deif CjC.6 ( narfi Iaccnluradiuma nella loro fcclUragginc ,cnclle pene 
aMagno nnn folamentei capi, e gli autori, ma eziandio! partecipile 

„ non li Impareranno dalla conucrzione de’ trilli .comandan- 
„ dolo il Signore per Mois^.Scparateui da gli alberghi di que 
„ fii dunffimi huomini.c non vogliate toccar di qualfiuoglta 
„ delle cofe, che dentro vi fieno, per nò perireinfieme ne’pcc 
, cari di quelli. 1 1 che alle volte è flato fatto dalla Chiefa , 
fj'wuàbatt. lmperoYbe Niccoli primo depofe dalIadigmtàdcll’Arclue- 
duCapofr. feouado Riginaldoda Ticuiri, e Guntramodi Colognia, 
tulU .6 del Ma, fé non fi emendano n<? anco perla depolizione deibe- 
U Inalilo- ni lpintu.li,ed^ Ile dgmtà,non pélo.eilercola lontana dal- 
tia. la ragione, fé con l'aiuto del braccio fecolare ficn punici di. 

T^elcde pene pcrfonali. llche, fi legge, cllerc fiato farro da piu Pó« 
Ltgurt X). , telici, c dirutamente l'inUgna Pelagio Papa. Ellcndomitle 
ej.^.ntllua » altri efempi, eCollituzioni, per lt quali euidentemente li 
{ 99 . », uede, che quelli, 1 quali fanno feifma nella Chiefa, non Io- 

fa lata cuce à ikbbon tal frenar eoa lo chilo , ma ancora con la 
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7, puMicazione della rrbba ,econ fi prigionìa per mezcrdella P un, -d e gk 
» publica podertà A ozi, (c fienosi uni Vclcoui, ehrauanzi- 
„ nn gli altn per qualche iecolarcfca digni'à.d i quella dal Pó- ni *’ 

, refìcc ficn deporti, il <. hi per infino tonerà gli i/tcilì Impera- f Oltt.at. 
dori alcuna volta coli dii hauerfatto tcrtiiìcano 1 irtene', e 4’ e 3" 
rinlegna Gregorio da Valenza . 1 mperuothe da Zaccaria % 

Sommo Ponti. lìce, fu dichiarato Childeriocome non atto al j ! US,t . . 
Regnodi Francia. Furon deportigli rrighi quarti di que- a,e ' nt 
fio, nome da Gregorio Scmmo;egìi Ottoni da Inneccnzio 
Settimo, i Federighi da Innocenzio Quarto, ci Lodcuicida 
Clemente Serto. La onde il Romano Pontefice s appoggia* 

Romani decreti: feguiti i Concili Romani; e, ftabilito nelle 
Tenrenzcdc' Santi Padri, fermandoli nei vertigi de' Roma- 
ni Pontefici, accrcfca, difènda, c nutrì (ca l'autorità diquc- 
» rta Santa Romana Sedia - Pacche non fidiminuifcc per le 
„ pcrlccuziom la Chicfa, ma fiacctcfcc,c (èmpie il campo del 
», Signore fi velie di piu ricche biade, inctrechei granelli, che jn,ìt 
• a vnoa vno cadono, moltiplicati nafeono. Quella fpcranza 
ì ci confcrmaJCipnano, dicendo nó dobbiamo ertere (corde- ° 

*', w uoli del dono diurno, fi che péli amo, tfs«r maggiori le mài- 
», tngità degli infuriati, che i giudizi dt’ Sacerdoti, o ftimia c ’ a j a P°- 
r> ino, poter piu alcótra (lare gli sforzi v mani .di quel che prc- delle Jent.t 
» uale al difenderci la diurna tutela . Nccon minor granaez- 
» za d’animo llario. Qucrto veramente c proprio di Ila Ghie- * ^ duret, 
», fa, la quale, mentre chcè perfeguitara, Corticc: mentre che 
», vien’oppixfsa.crefce: mentre che è difprcgiara, profitta, mé- 
», i re l he c 1 i prefa, fi raccoglie nella fua ìntclligéza ; allora (la * c ° r, 7 ,f “ 

» fidamente fot te in piedi, quando par, che fi (epari. Da il fuo a “ rt * 

» voto San lieroardo.Non è màcara la rtirpcde'Crifliani nel- * cw,e ^ 

», la terra, nc la feie.liè la carità dalla Chie(a; fion venuti ifiu- &'* 

», mi, hanno foffiatoi venti , ed hannofiatto impeto contracf- e ^/ 70 >‘* 

»> fa, ne è cadura.ptrche è fondata Coprala ferma pietra;di ma- rtfc 3 7-4 
«, nierache, nè per l-ciar»cicde' Filofob, nè per legauillazio. tor. r Pap.r». 
» ni degli Erecici.nèpcrlefpadede’perfccutoriha potutogià D ^f a r *• 
», mai elsei fcparara dalia carità d*ldio, la quale è in Cristo 
»» Giesv. Coli hanno combattuto contra il peccato i Santi: nelcan.e% 
», coli fon diuenuti nel trauagliar piu forti.e nel morir vinci- ****** . , 
»» tori. Ncfsuu lottatore fi può dir forte feuzz battaglia: nef- 
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